
quanto «nellamia famiglia si rispet-
tava la tradizioneebraica, enon sol-
tanto per via dimio nonnomaterno
rabbino. I miei genitori non erano
credenti, ma mia nonna digiunava
per lo Yom Kippur… Noi vivevamo
da sfollati a Versailles, durante la
primaguerra, emiamadreprepara-
vadeipanini alprosciutto cheanda-
vo a divorare nel parco, nascosto
dietro le statue, per non venire sco-
perto dal nonno». Dell’antisemiti-
smo Lévi-Strauss ritiene di essere
statopocovittima, anche se«findal-
la scuola materna mi hanno tratta-
to da “sporco ebreo”. E continuaro-
no al liceo. Ma io reagivo a pugni, e
per fortuna è accaduto raramente».
E poco lo interessava il sionismo:
«Avevocompagnidi scuola ebrei co-
meme, e ci sembravadoveroso ver-
sare del denaro affinché fosse pian-
tato un albero, il nostro, in Israele.
Pochi anni fa, per la prima volta,mi
sono recato in Terrasanta, e mi so-
no chiesto dove poteva trovarsi l’al-
bero che avevo contribuito a finan-
ziare». Tutto qui. Prima della par-
tenza per il Brasile si era però impe-
gnato inpolitica: «MilitavonelParti-
to socialista. Collaboravo con il gio-
vaneebrillanteparlamentareGeor-
ges Monnet, per il quale scrissi non

poche proposte di legge». E a San
Paolo l’antropologo ascoltava emo-
zionato sulle onde corte i risultati
delle elezioni francesi del 1936, che
portarono alla formazione del go-
verno del Fronte Popolare. Monnet
era stato nominato ministro e «ero
convinto che mi avrebbe voluto al
suo fianco, che avrei anch’io preso
parte allo storico evento, ero pron-
toa fare ritorno inFrancia.MaMon-
netnonmi chiamòmai». È forse per
via di questamancata carriera poli-
tica che, al ritorno dagli Stati Uniti,
contrariamente ai suoi colleghi,
sempre rifiutò di prendere posizio-
ne,di firmaremanifesti odiutilizza-
re il riconoscimento scientifico di
cui godeva per far prevalere il pro-
prio punto di vista. La sua reticenza
emerse nel corso degli avvenimenti
del maggio ’68, e poi nei confronti
delle forme più «urlate» dell’antico-
lonialismoedell’antirazzismo, criti-
cò con vigore alcune tendenze del-
l’arte contemporanea. Il fatto che lo
abbianodefinitounconservatore la-
scia Lévi-Strauss del tutto indiffe-
rente,poichéper lui la figura scienti-
fica dell’antropologo va nettamen-
tedistintadaquella dell’intellettua-
le impegnato: «Il mondo è troppo
complesso e un ricercatore nonpuò
prendere posizione su tutto ciò che
avviene».
Continuiamo quindi sul filo della

storia personale: lui ricorda il Don
Chisciotte di Cervantes, «che legge-
vo e rileggevo continuamente.
Quando avevo sette o otto anni,
mio padre o mia madre aprivano il
libro,mi leggevanounbranoe io re-
citavo il seguito. Insomma, lo cono-
scevoamemoria». Figliodiunpitto-

re, nipote di due noti musicisti,
Lévi-Strauss è anche disegnatore,
poeta, appassionato di narrativa, di
cinema e di teatro, cultore di musi-
ca. Ha sempre applicato ai propri
studi il metodo dell’interdisciplina-
rietà,moltoprimachediventasse di
moda: «Non per mia volontà - si
schernisce -maper via dell’ambien-
te in cui sono cresciuto». Constata
peròche«questoha forse influenza-
to in maniera negativa il mio lavo-
ro, inducendomi auna certa disper-
sione,mentre se invecemi fossi con-
centrato inun soloambito, avrei fat-
to di più». Cosa di più, non sappia-
mo. ❖

r.pallavicini@tin.itClaude Lévi-Strauss è una di quel-
le figureintellettuali che ci hanno aiutato
avedere il mondo conocchi nuovie mo-
derni. Basterebbe ricordare il suo «Tristi
tropici»,uscitonel1955(eappenaristam-
pato da Il Saggiatore, assieme a tanti
suoi titoli essenziali), che rivelava tutto
un mondo, una diverso sguardo sulla
idea di cultura, che parte dal rispetto del-
l’altro, una coscienza che oggi diremmo
ambientalista. In questi giorni esce, per
chi volesse conoscere meglio anche il
personaggio, una sua intervista rilascia-
ta nel 1998 alla Ronchey e a Scaraffia, in
cui lo studioso affronta temi fondamen-
tali, dalla dieta vegetariana contrappo-
sta a quella carnivora alle metamorfosi
della famiglia («Cristi di oscure speran-
ze», Nottetempo). Infine, per questo
compleanno centenario, ecco un saggio
di Sergio Moravia dedicato all’opera di
Lévi-Strauss, teorico dellostrutturalismo
e realizzatore di affascinanti convergen-
ze interdisciplinari («Ragione strutturale
e universi di senso. Saggio sul pensiero
di Claude Lévi-Strauss», Le Lettere).

Dai primi scritti
ai saggi sullo
strutturalismo

Cento anni di una vita straor-
dinaria, quelli che compirà domani
ClaudeLévi-Strauss, figliodi genito-
ri francesi enato inBelgionel1908.
Notevole, non solo per i capisaldi
che ci ha regalato: l’antropologia
strutturale; il concetto di «struttu-
ra»affine al linguaggioper spiegare
le società «primitive»; lo «sguardo»
su di esse. Ma ancor più forse per
l’indole del personaggio. Destinato
a rivoluzionarenel ‘900 l’autoperce-
zione della civiltà umana, girova-
gando da un emisfero all’altro e in
mezzo alle tempeste di quel secolo.
Ma come restando sempre «altro-
ve». Laureato in filosofia, passa in-
fatti da un liceo parigino all’Univer-
sità di S. Paolo nel Brasile, alla fore-
sta del Mato Grosso, tra il 1934 e il
1939, fino a New York. Dove cono-
sce i maestri dell’antropologia.
Scienza che rifonda aParigi dopo la
guerra e all’incrocio di alcune gran-
di lezioni. Il positivismo di Durkhe-
im, l’antropologia funzionalista
Usa, la linguistica di Saussure e
Jakobson, la psicoanalisi e il marxi-
smo. Lavoro ciclopico, che
Lévi-Straussaffrontaquasi concan-
dore (enel1940voleva tornarenel-
la Francia di Vichy dimenticando di
essere ebreo!). Oggi, un modo per
entrare in punta di piedi in tutta
questa avventura, nello «sguardo»
stesso dell’antropologo, è leggere
unacelebre conferenzacheEinaudi
pubblica per la prima volta a parte:
Elogio dell’antropologia (pp.51,Eu-
ro 9, tr. di Paolo Caruso). È la lezio-
ne inaugurale che lo studioso tenne
il 5 gennaio1960, quandogli venne
assegnataalCollège de France la cat-
tedra di Antropologia sociale. Una
giustificazione della sua disciplina,
chemostra tutti i fili di cui è intessu-
ta. Inprimo luogomiti, riti e struttu-
re di parentela, visti come linguag-
gio inconscio e come nuclei ripro-
duttivi del «sociale»nelle societàar-
caiche. Punto chiave: è il «simboli-
co» in origine a fare «struttura» e
«società». La cultura a fare econo-
mia.Mentre invece con il Progresso
e la tecnica accade il contrario: è
l’economia, a fare la culturae il sim-
bolico. Ecco, la sfida teorica di
Lévi-Strauss stava e sta proprio nel-
la scoperta di questa «differenza».
BRUNO GRAVAGNUOLO

Renato
Pallavicini

VIGNETTEN
TUTTE

DARIDEREN

«Quando avevo sette
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F

IN LIBRERIA
IL CALZINO
DI BART

FRASE DI...
Claude
Lévi
Strauss

«Lanostrascienzaègiuntaallamaturità ilgiorno incui l’uomooccidentalehacomincia-
to a rendersi conto che non avrebbe mai capito se stesso, finché sulla faccia della terra una
sola razza, un solo popolo, fosse stato da lui trattato come oggetto. Le mie prime parole siano
perqueiselvaggi, lacuitenaciacipermettediassegnareaifattiumani leloroveredimensioni»

Davvero siamo
così progrediti?
I dubbi e le sfide
di unmaestro

I
n tempi di inflazione di catti-
va «letteratura disegnata»
che fa un po’ troppo il verso
alla letteratura e si dimentica
del disegno; in tempi di inte-

ressati arrembaggi editoriali alla
voga del graphic novel, che co-
stringe pur bravi artigiani della
matita a diventare improvvisati
letterati; in tempi di barbosi auto-
biografismi grafici e di storio-gra-
fie poco attendibili... in tempi un
po’ confusi, insomma, un «ritorno
alle origini» del fumetto, un’im-
mersione per alcune ore nello spi-
rito funny, divertente, comico,
umoristico delle strisce pubblica-
te sui quotidiani e che hanno ca-
ratterizzato il fumetto allo stato
nascente, è davvero salutare. A
quello spirito genuino del fumet-
to comico, anche se aggiornato
agli anni Sessanta, appartengono
senz’altro le straordinarie Stur-
mtruppendiBonvi (FrancoBonvi-
cini, 1941 - 1995) che fecero la lo-
ro prima apparizione nel 1968 su
Paese Sera e di lì a breve dilagaro-
no con successo su riviste e altri
quotidiani, non soltanto italiani.
Oggi le recuperiamo nella bella
raccolta che Salani sta proponen-
do in agili libretti, giunta al quar-
tovolumedal titoloSalvaten il sol-
dato Fritz (pp. 96, euro 7,50). Co-
medi consueto si trattadiuna lun-
ga, irresistibile serie di gag e tor-
mentoni su sgangheratissime
truppe tedesche, impreziositadal-
l’invenzione di un’esilarante lin-
gua maccheronica ma, soprattut-
to,diuna satiradell’ottusitàgerar-
chica e militaresca.
Sempre Salani, con analoghe

caratteristice grafiche, sta pubbli-
cando l’integraledi un’altra fanta-
stica strip come laMafalda diQui-
no.Epropriodel papàdella «terri-
bile» ragazzina arriva in libreria
una raccolta di vignette umoristi-
chedal titoloQuanta bontà! (Sala-
ni, pp. 128, euro 14). Il tratto del-
l’autore argentino (1932) è di
grande eleganza e la sua fotogra-
fiadella società, filtratadauna so-
praffina ironia, riesce, nonostan-
te i vizi, le miserie e le violenze
che assedianoil nostro mondo, a
metterci di buonumore.❖
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